DAL VILLAGGIO ALLA CITTÀ  E ALLO STATO 
CONTESTO/SITUAZIONE INIZIALE

Un villaggio del Mesolitico [12-10.000 anni fa], nell’area del Vicino Oriente. Ha caratteristiche precise e ricorrenti che dipendono dalla necessità di quel gruppo umano di approvvigionarsi di alimenti e di materie prime. Gli abitanti cercano cibi vegetali, muovendosi attorno al proprio insediamento, entro un raggio di azione conveniente per accumulare quantità sufficienti per tutto il gruppo, e per effettuare la raccolta in giornata. Ma hanno bisogno anche di alimentazione carnea. Perciò vanno a caccia: compiono questa azione entro uno spazio determinato dalle medesime regole (quantità di cibo, tempo utile per cacciare e portare a casa un cibo ancora fresco). Inoltre hanno bisogno di alcuni materiali: ossidiana, selce, argilla, conchiglie, sale e altro. Se questi non si trovano nel loro raggio di azione li ottengono attraverso lo scambio con villaggi insediati in altri territori, a volte molto lontani. In questo periodo non si nota alcuna modificazione geografica, determinata dall’insediamento umano. In questo paesaggio di 10.000 anni fa, non vedremmo quindi modificazioni ambientali causate dall’insediamento, ma, dove ci sono certe strutture di paesaggio, è probabile vi sia un insediamento umano.

INIZIO FENOMENO

Con il passaggio dalle condizioni di nomadismo a quelle di stabilità, il rapporto tra l'uomo e l'ambiente geografico cambiò profondamente. Da una situazione in cui l'intero spazio era vergine e l'uomo vi manteneva una totale mobilità, si passò così ad una situazione in cui la vita si concentrò in alcune isole recintate comprendenti spazi coltivati, delimitate e protette rispetto al territorio circostante vergine e incolto, utilizzato dall'uomo solo per la caccia e la raccolta del legname. 
Verso il 6000 a.C. il processo iniziato circa 3000 anni prima ha già trasformato la struttura della società, dalla Mesopotamia alla Turchia, all'Egitto, ai primi insediamenti nei Balcani, frutto della lenta migrazione dei contadini neolitici dall’Anatolia. L'economia di base è costituita dall'associazione di cereali (grano o orzo) con l'allevamento di animali (pecore, capre, maiali); nascono i primi villaggi sedentari agricoli. La sedentarizzazione ha senso solo dal momento in cui il gruppo dipende totalmente, per la sua sopravvivenza, dalle coltivazioni. La decisione di fissare in modo permanente la propria residenza è determinata dalla necessità di sorvegliare i campi e dalla presenza di riserve alimentari.

Lo schema funzionale dei primi villaggi sedentari comporta abitazioni di forma e materiali variabili (legno, pietra, mattoni ecc.), raggruppate con notevole densità, senza edifici che indichino differenze sociali. Questi villaggi sono dotati di strutture di protezione (palizzate o bastioni), recinti per il bestiame, magazzini per i cereali. Sono il sintomo delle conseguenze di un'agricoltura sedentaria: formazione di un gruppo umano consistente (decine o centinaia di individui), raccolto intorno alle riserve alimentari e protetto dall'ambiente naturale (o dai propri simili) da apparati difensivi. La produzione animale e vegetale a livello agricolo e pastorale viene accumulata; intorno ad essa il gruppo si immobilizza. L'organizzazione del lavoro è semplice, basata solo su differenze di sesso e di età; le unità produttive sono i nuclei familiari, che svolgono più o meno lo stesso tipo di lavoro, finalizzato alla produzione di cibo. Di conseguenza, gli insediamenti saranno piuttosto ridotti di estensione, perché tutti i nuclei familiari dovranno trovarsi assai vicini ai campi e ai pascoli. La presenza di alcuni individui capaci di eseguire anche altri tipi di lavoro (vasai, tessitori, fabbricanti di attrezzi) non muta la situazione. Gli scambi all'interno del villaggio e fra villaggi vicini sono infatti limitati: la tendenza è verso l'autosufficienza familiare e di villaggio. 

Quando scorgiamo delle modificazioni importanti nel paesaggio, ecco la città. I princìpi che generano le modificazioni del paesaggio sono sempre gli stessi: l’economia degli sforzi, il risparmio di tempo, la possibilità di avere cibi freschi. La differenza è determinata dal fatto che il gruppo umano sopravvive attraverso l’agricoltura. Perciò conviene coltivare la terra nel modo più vantaggioso possibile: presso le recinzioni dell’insediamento, si fanno crescere le derrate più deperibili e meno costose (sulle quali il costo del trasporto incide pochissimo) – ortaggi. Poi, man mano che ci si allontana, si coltivano le derrate che resistono al trasporto e il cui costo può sopportare un prezzo aggiuntivo, determinato dal trasporto stesso. Ma sulla modificazione del paesaggio agisce anche un secondo fattore: il mercato. Si giunge, in qualche caso, ad una situazione in cui i prodotti vengono portati nel centro dell’insediamento e là venduti. Non solo il paesaggio è modificato dall’uomo, ma anche che il suo insediamento non è più “indifferenziato”. Ci sarà il settore delle abitazioni e almeno un altro settore, in cui prodotti sono trasformati in merce. 

All’inizio del IV millennio, in Mesopotamia: compaiono i primi insediamenti e i primi paesaggi che rispondono a queste caratteristiche. Le città iniziano a esistere quando alcuni insediamenti producono modificazioni collegate: da una parte nell’ambiente circostante (l’agricoltura), dall’altra nell’ambiente interno (mercato). A questo punto, quando alcune attività lavorative divengono più specializzate, con la presenza di più membri della società che, anziché produrre il cibo, si dedicano a lavori per il resto della comunità, la situazione muta.

PROCESSO 

Circa 4000 anni a.C. alcuni villaggi quindi si sono trasformati in città; i produttori di cibo sono stati persuasi o costretti a produrre un'eccedenza per mantenere una popolazione di specialisti (artigiani, mercanti, guerrieri e sacerdoti) che risiedono in un insediamento più complesso e di lì controllano la campagna. Ma per avere una città non bastano la specializzazione lavorativa, la stratificazione socio-economica, la centralizzazione politica; occorre che questi elementi siano concentrati nello spazio, in alcuni luoghi sì, in altri no. Molte delle funzioni che precedentemente erano sparse e disorganizzate sono ora riunite in un'area limitata: la specializzazione lavorativa e la funzione decisionale sono concentrate nello spazio. Solo gli insediamenti inizialmente più grandi o in posizione centrale riescono a fornire un'eccedenza per gli specialisti; sono così divenuti più grandi per un aumento della produttività (dovuto a miglioramenti tecnici), per nuovi servizi (di tipo religioso e amministrativo) richiesti dall'accresciuta popolazione, e per il rapporto egemonico che si è stabilito con i villaggi minori, costretti a versare le eccedenze e a non poter sviluppare così specialisti propri, tanto più che i prodotti del lavoro specializzato provengono dall'insediamento centrale, il villaggio-città. Per tener conto delle merci accumulate e di quelle diffuse, in questi centri egemoni si stabilisce una classe di amministratori; contemporaneamente, per giustificare la disparità e l'accentramento (gli scambi sono più vantaggiosi per il villaggio-città centrale), viene aumentata l'importanza delle funzioni religiose che vi si svolgono. Da un lato quindi la città produce sempre meno cibo, e dall'altro i villaggi produttori di cibo dipendono dalla città per la tecnologia e i servizi, anche quelli religiosi. Man mano che il villaggio centrale su trasforma in una vera e propria città, si stabilisce una rete di rapporti economici e politici che si sovrappone alla situazione precedente di tante cellule equivalenti e separate. Questo organismo che costituisce il primo nucleo dello Stato è caratterizzato dalla gerarchia che si stabilisce fra i vari insediamenti. L’esigenza di scambi con altre comunità provoca la proliferazione di nuovi centri abitati che si dispongono secondo schemi grosso modo regolari, intervallati da vasti spazi non coltivati per la pastorizia.

La struttura più semplice è soltanto a 2 livelli: città centrale e villaggi agricoli. Si possono però avere anche 3-4 livelli: città centrale, centri periferici sede di alcune attività specialistiche e politico-religiose, villaggi agricoli. In un territorio che si popola di città in un primo momento queste si distribuiscono nei posti più convenienti, ciascuna circondata dal suo alone di villaggi. Poi, lentamente, si forma una rete di relazioni che struttura le città in un solo insieme; una città prende il sopravvento e organizza l’intero traffico degli scambi. E’ la nascita della regione. Per esempio in Mesopotamia, alla fine del IV millennio, per prima fu Uruk a prendere il sopravvento, e a trasformare tutto il territorio in una sorta di ‘macchina produttiva’, molto più potente di qualsiasi altra organizzazione umana del tempo. Fu allora, con la nascita della prima regione, che si creò sul pianeta una sorta di differenza di potenziale fra le sue varie parti: ciò che nasceva e veniva prodotto all’interno di quella regione “valeva” di più. Chi viveva al di fuori era barbaro (o bandito, o non umano, come i Sumeri chiamavano i popoli che vivevano attorno a loro). 

In sintesi, per poter parlare di città occorre:

a) una divisione sociale del lavoro abbastanza sviluppata da comportare una stratificazione socioeconomica e un'organizzazione politica centrale;

b) una concentrazione nello stesso luogo delle attività specialistiche e decisionali;

c) una struttura a due o più livelli di insediamenti, con una contrapposizione tra città e non-città (i villaggi e la campagna come territori dove si produce cibo).

La città si distingue dal villaggio anche perché è cinta da mura, il cui perimetro ne cristallizza la forma (tondeggiante o rettangolare) stabilendo un ancor più netto confine tra spazio edificato e spazio esterno. La forma dell'insediamento assume una certa regolarità, frutto di una pianificazione o risultato dello sfruttamento dello spazio. La principale caratteristica della città è la sua differenziazione strutturale interna, corrispondente alla stratificazione sociale e politica: alle case private si contrappongono altri edifici (Palazzo, templi) che in genere si concentrano tutti in una zona, centrale dal punto di vista funzionale, spesso più elevata rispetto al resto dell'insediamento; qui si accentrano le attività amministrative, decisionali ed economiche, con la presenza quindi anche di botteghe artigiane, laboratori, magazzini. Questa organizzazione sociale richiede necessariamente l'invenzione almeno di un metodo di registrazione codificato, o della scrittura. 

L’importanza assunta dall' agglomerato centrale infatti ne ha fatto la sede di funzioni religiose e governative. Le amministrazioni cittadine esigono la massima correttezza; si deve esser sicuri che nulla sia sottratto alla dispensa o alla giara contenente olio, vino, orzo, grano; e ciò stimola l' invenzione dei sigilli incisi: cammei a Creta, cilindrici in Mesopotamia. Quando i segni convenzionali, inventati per indicare la merce contenuta, la quantità, il numero delle persone destinatarie della distribuzione, saranno tracciati direttamente sull' involucro, nascerà la scrittura. 

Ma come si giunge al passaggio dal villaggio alla città? [problematizzazione]
SPIEGAZIONE

Nuovi rapporti fra riserve alimentari e uomo determinano un mutamento dei rapporti sociali e un'organizzazione sociale sempre più stratificata.

La città nasce da una graduale divisione del lavoro. Dalla produzione di alimenti destinati a una singola famiglia si passa allo scambio: le derrate vengono fornite a quanti fabbricano attrezzi, suppellettili, indumenti, e che si stabiliscono in uno stanziamento fisso. La circolazione dei beni aumenta a) quando si rendono necessarie materie prime esistenti in altri luoghi, e b) quando il territorio agricolo - a seguito di lavori di bonifica, drenaggio, canalizzazioni (dovute a decisioni collettive) - produce alimenti in misura superiore ai consumi. Ciò consente di mantenere gli artigiani non agricoltori e stimola la creazione di una rudimentale burocrazia addetta alla conservazione e alla distribuzione degli alimenti; si rendono così necessari magazzini e uffici. 

La presenza di prodotti alimentari adatti a venire ammassati è alla base dell'accelerazione improvvisa del progresso tecnologico: il ritmo stagionale dei lavori e la presenza di una massa alimentare notevole creano le condizioni favorevoli per lo sviluppo di nuove tecniche (tessitura, ceramica, metallurgia) che vanno incontro alle crescenti esigenze di società sempre più complesse. Questo nuovo tipo di organizzazione porta a un aumento di produttività e capacità tecnica, ma è possibile solo in comunità abbastanza grandi, che possono permettersi di mantenere una serie di artigiani specializzati. La specializzazione comporta un'organizzazione centralizzata e produce una differenziazione di rango e di ricchezza. Dalla complessità organizzativa si passa all’introduzione di differenti posizioni sociali e economiche; questa comunità più vasta e differenziata si caratterizza dunque per due elementi: a) la stratificazione socioeconomica - gli addetti ai lavori specializzati sono superiori per rango e ricchezza ai produttori di cibo (contadini e pastori); b) la centralizzazione politica - decisioni prese e imposte da una persona singola o da un gruppo ristretto.

Adattato da: 

A.Brusa, Impariamo la Città. Dal villaggio alla megalopoli, in Quaderno de I Viaggi di Erodoto, n.7.

Mario Liverani, L’origine delle città, Editori Riuniti, 1986

[image: image1.wmf]









soldati

specialisti

 Modello economico del dominio della città sulla campagna



CENTRO URBANO

direzione della produzione

autoconsumo

produttori

coltivatori/allevatori

sacerdoti 

(Tempio)

mercanti

artigiani

ridistribuzione

ridistribuzione

beni per produrre 

(strumenti, vasi, etc.)

eccedenze

CAMPAGNE

 (villaggi) 

lavoro agricolo

coordinamento 

costruzione opere irrigue

protezione

scambio 

di beni

flusso di beni al centro

sovrano 

(Palazzo)

e/o


